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ARISTEA CANINI

Tre olimpiadi sul podio più 
alto, un fi glio nato quattro 
mesi prima di un oro mondia-
le, la quarta olimpiade alle 
porte, il peso e l’onore di es-
sere l’atleta italiana di tutti i 
tempi ad avere vinto più olim-
piadi e la voglia di battere an-
cora quel record fra pochi mesi 
a Pechino. Valentina Vezzali 
è in pausa, un’ora di tempo per 
riposare nel ritiro che la vede 
prepararsi all’evento più atte-
so dello sport, le Olimpiadi di 
Pechino. Valentina si mette 
comoda e comincia a parlare: 
“Sono di Jesi, mica una città 
qualsiasi, 42.000 abitanti, una 
cittadina gloriosa per lo sport, 
ci sono parecchie strutture 
sportive, campi da calcio, pal-
lavolo e basket in categorie im-
portanti, rugby e una marea di 
sport, tutto in un fazzoletto di 
terra. Ce la caviamo bene”. Va-
lentina Vezzali è una mamma-
atleta, nel senso che prima è 
mamma e poi atleta e mischia 
le due cose, lei il suo Pietro 
se lo tiene nel cuore quando 
va dappertutto, quando sale 
e scende dalla pedana, lei che 
la sua colonna sonora fi no a 
qualche tempo fa era Eros Ra-
mazzotti, sostituito poi dallo… 
Zecchino d’Oro. 

Valentina fa un salto indie-
tro: “Pietro aveva quattro mesi 
giusto quel giorno lì, io ero sul-
la pedana, fi nale del mondiale, 
ho raggiunto l’avversaria sul 
10 pari, mi hanno raccontato 
che proprio in quel momento 
Pietro si è svegliato. Può  darsi 
che il suo sonno sia stato in-
terrotto dal presumibile urlo 
generale sulla mia stoccata del 
pareggio, in ogni caso il picco-
lo Pietro è rimasto vispamente 
sveglio e ha riso sempre fi no 
alla mia vittoria fi nale. Poi di-
cono che il legame ombelicale 
tra madre e fi glio non abbia 
importanza”. 

Quel giorno sul podio Valen-
tina dedicò la vittoria a tutte 
le mamme del mondo: “Per 
spronarle a non chiudersi in 
casa con i loro fi gli piccoli. Non 
è determinante il tempo che si 
trascorre insieme a loro, ma la 
qualità di questa presenza”.
Valentina Vezzali ha anche 
un’altra passione, l’Inter: “Per 
forza, vengo da intere genera-
zioni di interisti”. Valentina, 
studi da ragioniera e scher-
mitrice da quando aveva sei 
anni: “Ho iniziato e non ho più 
smesso e quando gareggio lo 
faccio per vincere, sarò anche 
poco sportiva ma a me non pia-
ce partecipare e basta”. 

Valentina parla che è un fi u-
me in piena, piena di energia e 
allegria, un vulcano di idee e di 
parole: “A Jesi c’è una grande 
tradizione di schermidori ma 
è tutto merito di Ezio Triccoli, 
che adesso magari ti stai chie-
dendo chi è, durante la secon-
da guerra mondiale fi nì in un 
campo di prigionia inglese in 
Sudafrica, non facevano asso-
lutamente niente, così per pas-
sare il tempo iniziarono a fare 
scherma con canne di bambù, 
Ezio era un medico e cominciò 
così ad elaborare metodologie 
su come fare scherma. Finita 
la guerra è tornato a Jesi, si 
è appassionato a questa di-
sciplina ed è nato tutto”. Ma 
molte città hanno precursori 
importanti ma non per questo 
poi nascono campioni a ripeti-
zione, Jesi ha avuto oltre a te 
anche Stefano Cerioni, olim-
pico pure lui, e altri ancora: 
“Triccoli ha fatto qualcosa di 
diverso da tutti, ha seminato, 
lui non ha mai fatto l’atleta 
ma è riuscito a inculcare la vo-
glia di tirare fuori da ognuno 
le proprie caratteristiche. In 
Germania sembrano fatti con 

ANNA CARISSONI

La Festa della Mamma 
è stata istituita per sottoli-
neare i valori della materni-
tà: una persona che questi 
valori li ha vissuti ed ono-
rati lungamente in una pro-
spettiva del tutto particola-
re, è Jole Calzaferri Car-
minati, classe 1930, nata a 
Ponte Nossa ed ora abitan-
te a Calolziocorte, per circa 
40 anni ostetrica condotta 
a Premolo, un ruolo eser-
citato a partire dagli anni 
dell’immediato dopoguerra, 
in tempi e in modi che ora 
ci appaiono forse lontani e 
superati ma che conservano 
indiscutibilmente un alone 
di umanità e di poesia.

La signora Jole ha aiu-
tato a nascere centinaia di 
bambini, ma soprattutto 
è stata vicina per tutto il 
tempo della gravidanza, del 
parto e dei primi mesi di 
vita ad altrettante donne, 
giovani e meno giovani, in 
tempi in cui la levatrice era 
tra le fi gure di riferimento 
più importanti per le nostre 
comunità, al pari del Parro-
co, del Sindaco, del Medico 
condotto.

“Mio padre faceva il for-
naio – racconta la signora 
Jole - ma la mia mamma 
era l’ostetrica del paese, 
perciò fi n da piccola venni, 
seppure indirettamente, a 
contatto con questo parti-
colarissimo lavoro: vedevo 
la mamma partire di fretta, 
col suo borsone, anche in 
ore impossibili; anche sot-
to un temporale e quando 
tornava sapevo che c’era un 

“Quella notte in una bufera di neve nacque un bambino tra lini ricamati”
QUANDO I BAMBINI NASCEVANO IN CASA JOLE CALZAFERRI PER 40 ANNI OSTETRICA A PREMOLO

nuovo bimbo in questo mon-
do e che lei l’aveva aiutato 
a nascere. Questo mi sem-
brava molto bello. Dopo le 
Medie fui avviata agli studi 
di ragioneria, ma dentro di 
me coltivavo il sogno di fare 
lo stesso lavoro di mia ma-
dre. Un giorno – ero in terza 
ragioneria – ne parlai con i 
miei, che dissero sì a patto 
che frequentassi una scuola 
seria. Il che signifi cava, per 
chi abitava in montagna 
come me, il collegio in città. 
Accettai di buon grado ed 
eccomi, diciottenne, alla cli-
nica Mangiagalli di Milano, 
tra le poche allieve interne, 
nel senso che non tornavo a 
casa nemmeno per Natale. 
Teoria e pratica per una for-
mazione accurata, perché i 
medici insegnanti – tra cui 
il dott. Vercesi di cui serbo 
un ricordo pieno di ammi-
razione e di gratitudine - e le 
Suore erano davvero molto 
esigenti. Tornata a casa col 
mio diploma, dopo alcuni 
mesi di interinato, vinsi il 
concorso e diventai l’ostetri-
ca prima di uno e poi di due 
piccoli paesi della mia valle. 

Un lavoro che ho svolto per una 
vita con grande passione e che ho 
lasciato con vero dispiacere”.

Erano tempi in cui le condizio-
ni economiche, sociali e culturali, 
ben diverse rispetto a quelle di 
oggi, esigevano un surplus di at-
tenzione, di vicinanza e di cura, 
nel contesto di una vita più diffi -
cile e più faticosa per tutti. 

“Innanzitutto le donne partori-
vano in casa, mettevano al mon-
do molti fi gli e nella stragrande 
maggioranza si trattava di case 
povere, dove anche avere a dispo-
sizione una certa quantità di ac-
qua bollita signifi cava un sacrifi -
cio perché la legna era preziosa… 
La fi gura dell’ostetrica, a parte la 
sua connotazione professionale, 
era quella di una sorella maggio-
re, di un’amica, di una confi dente 
cui le donne, soprattutto le più 
giovani, si affezionavano molto. 
All’ostetrica del resto spettava 
la gestione della partoriente ad 
iniziare dalla gravidanza, una 
gestione che durava anche molto 
tempo dopo il parto, per i consi-
gli e spesso anche gli interventi 
concreti a favore del nuovo nato… 
Il principio fondamentale che ci 
avevano insegnato era quello di 
stare sempre vicine alle mamme, 
di non lasciarle mai a se stesse ed 
io l’ho sempre seguito coscienzio-
samente, così come mi sono fat-
ta sempre un punto d’onore per 
quanto riguarda la riservatezza: 
per esempio, le ragazze-madri ci 
sono sempre state, e questi casi 
andavano ‘gestiti’ con una delica-
tezza particolare… Sapevo anche 
bene che i mezzi, e non solo econo-
mici, a disposizione erano pochi, 
potevamo ricorrere all’ospedale, 
peraltro lontano, solo in caso di 
parti distocici. Tutte le altre pos-
sibili complicazioni – parti poda-

TRE ORI OLIMPICI, RECORD ASSOLUTO DEGLI ATLETI ITALIANI

Valentina Vezzali e la sua quarta Olimpiade
“Ma l’oro più prezioso è Pietro, mio fi glio” 

lo stampino, tutti uguali, 
anche in altre zone, invece 
a Jesi hanno saputo man-
tenere ogni atleta le proprie 
caratteristiche e lavorare su 
quelle, in questo caso c’entra 
la bravura del maestro”. 

Donne che riempiono 
d’oro l’Italia con la scher-
ma, eppure a immaginarla 
nella mente di quando si 
erano bimbi si pensa a uno 
sport da uomini, Cyrano 
de Bergerac, Zorro, cartoni 
e fi lm con uomini: “E inve-
ce io mi ero innamorata di 
Lady Oscar, in realtà molti 
pensano che sia uno sport 
da maschio ma è il contra-
rio, ci si muove come se fos-
se un ballo, molto elegante 
e affascinante, una sorta di 
danza, poi il vestito bianco e 
la maschera nera, come un 
mistero femminile e se si ag-
giunge che serve l’ingegno e 
bisogna ragionare vuol dire 
che è uno sport completo”. 

Valentina che non ha 
avuto tempo per altri sport: 
“A sei anni ho cominciato, a 
9 gareggiavo, a 15 vincevo. 
Non ho avuto tempo per nes-
sun altro sport”. 

Jesi è nelle Marche, come 
è nata la passione per l’In-
ter nella tua famiglia? “Non 
so dove si va a fi nire se si fa 
l’albero genealogico, si va 
indietro di generazioni ed 
erano sempre interisti, i miei 
non sono però delle Marche, 
sono emiliani, vicini a Reg-
gio Emilia poi si sono trasfe-
riti a Jesi per lavoro quando 
ero molto piccola”. E poi c’è 
la storia del ‘cappello di He-
lenio Herrera’: “Mio nonno 
quando è morto si è fatto 
mettere nella bara il cap-
pello che gli aveva regalato 
Helenio Herrera, lo teneva 
sempre in mano, sempre 
con sé, e quando è morto 
abbiamo rispettato la sua 
volontà”. Valentina sorride 
e racconta: “Noi siamo così, 
una famiglia particolare”. E 
poi il sogno di vedere l’Inter 
allenata da uno jesino come 
te: “Quando ho saputo che 
Mancini avrebbe allenato 
l’Inter ho capito subito che 
sarebbe stato un binomio 
vincente, Roberto lo conosco 
da tanto tempo, sapevo che 
bisognava solo portare pa-

zienza e i risultati sarebbero 
arrivati”. L’arbitro anche da 
voi è molto importante, re-
gole particolari e movimen-
ti veloci: “Essendo un gioco 
di abilità a volte succede che 
l’arbitro sbagli, come in un 
una partita di calcio, l’ar-
bitro è un essere umano ed 
è come la vita, ci sono mo-
menti in cui si sbaglia senza 
volerlo, ma se uno è più for-
te poi vince, come l’Inter di 
quest’anno, le critiche le tro-
vo assolutamente gratuite”. 
Scherma dove non esiste 
il doping: “Nel nostro sport 
non serve a niente, ogni av-
versario tira in maniera di-
versa, vinci quando riesci a 
leggere le mosse dell’avver-
sario e a rispondere nel mo-
mento giusto, quindi devi 
essere lucido e concentrato, 
sapere che quando vinco è 
merito solo della mia testa e 
del mio corpo mi da ancora 
più soddisfazione”. 

Le scorse olimpiadi ave-
vano escluso il fi oretto a 
squadre, medaglia quasi si-
cura per l’Italia, a Pechino 
invece è stata riammessa, 
si era parlato di una pena-
lizzazione per l’Italia voluta 
dal comitato Olimpico: “Di 
sicuro non c’è niente nello 
sport ma è chiaro che per noi 
il fi oretto a squadre è una 
medaglia abbastanza certa, 
capire cosa  è successo è dif-
fi cile, il mondo dello sport 
è complesso, soprattutto a 
livello olimpico. Quello che 
mi fa piacere è sapere che 
nella gara individuale inve-
ce facilmente ci si incontrerà 
fra italiane, il duello fra me 
e la Trillini ha sempre rega-
lato momenti emozionanti 
a tutta l’Italia, e all’ultima 
olimpiade dove ho vinto io 
alla fi ne ci siamo abbrac-
ciati tutti. Nella scherma 
non c’è bisogno di inserire 
il terzo tempo, è un’usanza 
che esiste da sempre, prima 
di ogni attacco c’è il saluto 
delle armi, poi il saluto al 
pubblico e quando fi nisci 
l’incontro prima di esulta-
re devi stringere la mano 
all’avversario”. Anche nella 
scherma esiste l’espulsione 
ma qui a cambiare è il colo-
re del cartellino: “Rigorosa-
mente nero, ti cacciano dal-

la gara”. Tu sei conosciuta 
anche per le tue esplosioni 
di gioia alla fi ne delle gare: 
“Non ci posso fare niente, 
mi metto a saltare e urlare, 
quando lo faccio mi viene in 
mente l’urlo di Tardelli ai 
mondiali del 1982”. 

Non hai mai odiato un 
avversario? “No. Se vinco 
è merito mio e se perdo è 
demerito mio, la scherma è 
così, se perdo vuol dire che 
non sono stata capace di 
capire le sue mosse e di fare 
le mie, è uno sport di testa 
oltre che di fi sico, e quando 
perdo non vedo l’ora di rein-
contrare l’avversario per 
batterlo, mi capita di pian-
gere e arrabbiarmi con me, 
poi fi nisce lì”. 

Valentina proprio di per-
dere non ne vuole sentire 
parlare. Sei l’atleta italiana 
più titolata di tutti i tempi 
eppure sui giornali non ci 
fi nisci spesso, ti da fastidio? 
“No, va bene così, il calcio è 
lo sport nazionale ed è uno 
sport bellissimo, mio marito 
è calciatore, nel Campobas-
so, e poi noi non facciamo 
moltissime gare, da cinque 
mesi non ne facevano una 
adesso fi nalmente è iniziata 
la Coppa del Mondo”. 

La scherma che in tv ci va 
però solo nelle grandi occa-
sioni e che sembra uno sport 
a volte datato, dove non si 
può crescere più di tanto: 
“Per alcuni può sembrare 
così ma in realtà dietro c’è 
una continua evoluzione, 
la scherma che si faceva 
alle Olimpiadi degli anni 
’50 non è quella di oggi, si 
è evoluta, come il calcio che 
si giocava cinquant’anni fa 
non è quello di oggi, è più 

veloce, più diffi cile, diverso, 
e io poi sono innamorata 
della scherma perchè uno 
sport elegantissimo, un mi-
sto di classe e intelligenza, 
l’avversario si studia mossa 
dopo mossa e vincere o per-
dere dipende solo da te”. 

Valentina che un mese 
dopo la nascita di suo fi -
glio Pietro era in pedana e 
quattro mesi dopo ha vinto 
il mondiale, che mamma 
sei? “Apprensiva. Appena 
ha uno starnuto penso su-
bito male, ma è la cosa più 
preziosa che ho al mondo ed 
è giusto così. In questo pe-
riodo che sono in ritiro lui è 
con mio marito che gioca in 
serie D col Campobasso, lo 
chiamo anche dieci volte al 
giorno, poi alla fi ne si stan-
ca e non mi risponde più”. 
Un futuro da schermidore: 
“Mi auguro da calciatore, 
poi magari penso a fare 
una femminuccia che tiri 
di scherma, io amo il calcio, 
mettiamo pure che Mancini 
è jesino come me, adesso al-
l’Inter oltre all’allenatore ci 
vuole anche un giocatore di 
Jesi”.

Valentina che il mondo 
del calcio lo difende: “Tutti 
che dicono che i giocatori 
rispetto agli altri atleti si 
sentono un gradino più su, 
io ho vissuto con loro alle 
Olimpiadi e stavano con 
noi al Villaggio Olimpico, 
mangiavano in mensa e si 
stava assieme, essere atleti 
accomuna, altro che storie”. 
Vai allo stadio? “Ogni tanto 
ci vado, magari anche a ve-
dere mio marito. Dopo l’ul-
timo oro olimpico Moratti 
mi ha invitato e mi ha fatto 
un immenso piacere, adesso 

però con il bimbo piccolo non ho 
molto tempo, mi devo buttare sui 
cartoni animati, lui ha una pre-
dilezione per i pesciolini e so tutto 
sui cartoni dei pesci”. Valentina 
che prima di ogni gara guarda in 
alto: “Prego, sono molto cattolica 
e prego la Madonna, non solo per 
la gara, per mio fi glio e per mio 
marito e perché mi dia la possi-
bilità di esprimere quello che ho 
dentro”. 

Pechino 2008 è vicino: “Ho tut-
to da perdere, inseguo la quarta 
Olimpiade e se qualcuno mi batte 
può dire che ha battuto la Vezza-
li, io invece perderei e basta, ma 
cercare di spostare i limiti mi da 
stimolo, arrivare a quattro ori 
olimpici in quattro olimpiadi di-
verse è un record importante non 
solo per me ma per l’Italia e io lo 
voglio raggiungere”, con Pietro 
vicino pronto a saltare con lei sul 
podio e a festeggiare assieme a 
tutte le mamme del mondo. 

SCHEDA 

Valentina (il nome completo è Maria Valentina) inizia a prati-
care la scherma nel 1980, presso il Club Scherma Jesi. A soli 15 
anni i primi successi nel Campionato Mondiale Cadette (vincerà 
tre titoli iridati consecutivi). Nella categoria under 20 si aggiudica 
una medaglia di bronzo (1990), una d’argento (1992) e due d’oro 
(1993 e 1994) ai Mondiali, due medaglie d’oro (1992 e 1993) agli 
Europei; inoltre conquista tre volte la coppa del Mondo (dal 1992 
al 1994).

Il debutto olimpico avviene ai Giochi di Atlanta del 1996: me-
daglia d’argento nella prova individuale di fi oretto. Vince l’oro a 
squadre. A Sydney 2000 vince due medaglie d’oro, una nel singo-
lare e l’altra assieme alle compagne di squadra: Giovanna Trillini 
e Diana Bianchedi. Ad Atene 2004 il fi oretto femminile a squadre 
viene tolto dal programma olimpico. La Vezzali bissa la vittoria 
olimpica di Sydney: nel fi oretto femminile, l’impresa del bis olim-
pico era riuscita solo alla ungherese Elek nel 1936 e nel 1948.

Al Campionato del Mondo di Lipsia 2005, conquista il suo quar-
to oro nel fi oretto individuale, a soli quattro mesi di distanza dalla 
nascita del suo primogenito. L’anno successivo, ai Mondiali di To-
rino si deve accontentare della medaglia d’argento, così come nella 
gara a squadre. A San Pietroburgo 2007 la Vezzali vince la fi nale 
contro la Granbassi per 11-8. Insieme a Giovanna Trillini è l’atleta 
italiana che ha vinto più medaglie d’oro alle Olimpiadi di tutti i 
tempi. Non solo medaglie olimpiche: ai Campionati del Mondo ha 
vinto 10 medaglie d’oro (5 individuali e 5 a squadre), 4 d’argento 
e 2 di bronzo, mentre agli Europei conta 5 ori (3 individuali), 2 
argenti e 2 bronzi. 

Ha vinto la Coppa del Mondo per ben 9 volte in 11 anni (1996, 
1997, dal 1999 al 2004 e nel 2007), vincendo in totale 52 gare, 
record assoluto per la scherma e anche per un atleta italiano di 
qualsiasi sport. All’attivo vanta anche un oro ai Giochi del Medi-
terraneo (2001), 4 ori alle Universiadi (1995, 1997, 1999, 2001) e 
20 titoli italiani (11 individuali e 9 a squadre). È la numero uno del 
ranking mondiale ininterrottamente dal 1996. Tra il 1999 e il 2001 
ha vinto tutte le grandi manifestazioni a cui ha partecipato. Tra il 
1999 e il 2000 si è aggiudicata 56 match consecutivi.


